
i l Marchese mol to si dolse per l ' accaduto , pensando che propr io per la f amig l i a dei Ferrar i 
eg l i a veva potuto conservare Chivasso e che tale f amig l i a non avrebbe p iù potu to r imanerv i » . . . ; 
perc iò fece arrestare e decapitare Pietro da Set t imo ed il di lu i « f i g l i o che aveva sposato una 
f ig l ia del fu S ignore di San Giorg io , che ai suoi tempi era stato i l p iù potente del Canavese » 
(un Biandrate ) ed « era pure cognato del g iovane Giovann i dei conti di Va lpe rga ». Giovann i 
Monfe r ra to poteva esercitare g iust iz ia con tanta d is involta equid is tanza tra le due categor ie 
di par t ig ian i , g iacché in quel momento dominava tutta la reg ione , iv i compresa la stessa città 
di Ivrea , non ancora passata ai due cug in i sabaudi e po i ad A m e d e o V I I Conte Verde . 

D u n q u e appare chiaramente confermato che la comune c i t tadinanza eporediese dei capi 
si r i specchiava nel la interna struttura edi l iz ia non solo d ' Ivrea ma anche di Chivasso. Sedi 
pr ivate miste si aff iancavano anche a sedi di trasparente rappresentanza d ip lomat ica di opposte 
qual i f icazioni pol i t iche. 

Ta l i u l t ime sedi, che v o r r e m m o chiamare rappresentat ive , po tevano spaziare t ipo log ica-
mente dal la torre al castel lotto. Torr i , come quel la di Chier i , inter ior i , dotate d 'una struttura 
archi tet tonica che consent iva in casi d ' emergenza l 'uso condomin ia le a tutt i quel l i del le casate 
parent i (A. M. d. Ch. ; II, 2) t ras formandole da ricett i mercant i l i i n apparat i guer resch i ; e di 
siffatte in Chivasso se ne contavano parecchie , se lo s tudioso stupefacente che a metà del se-
colo x v i i i r icostruì la mappa cit tadina de l l ' anno 1450, ne e lenca ancora a lmeno otto appar-
tenenti ed abitate dal le f amig l i e Cantone, Mera ld i , Prevosta to , O lmo , O lmo Mora , Beccut i , 
Ruta oltre quel le quat t ro incluse nel castel lo dei Pa leo log i (III, 1; figg. 4 6 5 ) . 

Il pa ragone con gl i immobi l i condominia l i non era solamente is t i tu ibi le con i consort i l i 
fondator i dei borgh i cintat i , s trutture d i fens ive della col let t iv i tà pubbl ica , ma anche di queste 
torr i inter ior i di difesa pr ivata dei beni ind iv idua l i di molt i membr i di una l a rga f amig l i a . A 
Chier i erano beni pecuniar i a l imentant i le « casane » del t ipo astense e fiorentino ; c ioè le ban-
che con serviz io internazionale . 

Qui a Chivasso non si sa prec isamente qual i sostanzial i beni si custodissero nelle d imore 
turr i te . Tut t av i a non è pensabi le che mancasse l 'a t t iv i tà dei banchier i l ungo la « vìa Clavaxìna » 
(G. Serra) , strada del v ino del sale e del g r ano e del le monete di contropart i ta annodante in 

Pagina a fronte : 
I I I , 1 ; figg. 8 4 i l . 
C. Rovere : Vedute epo-
rediesi del 1847: la casa 
del vescovo dal basso, 
case e ponte sulla Dora 
Baltea (Deputazione Su-
balpina di Storia Patria, 
Torino). 

I l i , 1 ; fig. 6. 
Veduta assonometrica 
della città d'Ivrea nel 
1764; analoga alla ve-
duta di Chivasso propo-
sta nel 1772 dall'agosti-
niano Giuseppe Boria 
per la struttura anterio-
re al 1542 servita allo 
storico Vittone, (III, 1 ; 
fig- 4) 

IH, 1 ; fig. 7-
Schizzo dal vero d'Ivrea 
incluso in un conteggio 
metrico per scandagli 
nella Dora eseguiti nel 
1574 (Archivio di Stato, 
Torino). 
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